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SEGUE DALLA PRIMA

N
on è la prima volta che
questo accade, alla cro-
naca di Roma de l’Unità

abbiamo purtroppo più volte
dovuto segnalare episodi di
violenza come quello al Forte
Prenestino, il 3 giugno 2005,
dove un ragazzo fu accoltella-
to alla gola. O l’altro, tragico,
chehaprocuratolamorteaRe-
nato Biagetti, il 27 agosto
2006.Masembraesserciunsal-
to di qualità: l’aggressione ar-
mata è un fatto grave comun-
que, ma lo è ancora di più se è
compiuta in unluogo di svago
che ospita ragazze e ragazzi di
ogni tipo e provenienza. E

non ha nessuna importanza,
da questo punto di vista, la
connotazione fortemente a si-
nistra dei musicisti della
“Banda Bassotti”. E se ieri not-
te l’attacco teppistico ha avu-
to conseguenze per fortuna
non troppo gravi, questo lo si
devealla prontezza degliorga-
nizzatori che hanno chiuso i
cancelli alle prime avvisaglie.
C’è un altro fattore, nuovo,
che è necessario prendere in
considerazione in queste ore.
Walter Veltroni, sindaco di
Roma, è anche il candidato
leader della più importante
formazione del centro-sini-
stra. Fra i passaggi del suo di-
scorso di Torino che hanno
trovato maggiore ascolto e
consenso vi è quel «Basta!» al-

la ferocia dello scontro politi-
co. Non vi è, pensiamo, nes-
sun rapporto di causa-effetto
fra i fatti dell’altra notte e la
novità politica che ha investi-
to il sindaco di Roma. Ma vi è
un’attenzione nuova a questa
città che può allettare anche
provocatori e teppisti e spin-
gerli ad azioni clamorose, co-
me clamorosa è stata quella
di villa Ada.
Una sessantina (ma c’è chi di-
ce quaranta, chi dice cento)
erano i violenti dell’altra sera,
con il volto travisato dai ca-
schi integrali. Anche le crona-
chedelle passate violenze par-
lano di numeri piccoli: gente
che arriva in tre, quattro mac-
chine, prende catene e maz-
ze, distrugge e se ne va.

C’è l’isolamento di coloro
che compiono queste azioni:
tutte le forze politiche - solle-
citate dal sindaco - hanno
condannato i fatti gravissimi
di villa Ada. C’è, di contro, un
inquietante proliferare di
scritte e simboli neo-nazisti
inalcuni punti della città: sva-
stiche, inviti a «arruolarsi».
Possibile che le forze dell’ordi-
ne non riescano ad individua-
re questi personaggi che tal-
volta travasano la loro violen-
za dagli stadi alla pseudo-poli-
tica? Crediamo che non sia
possibile, se vi è la determina-
zione a stroncare violenze
che il tessuto civile della città
rifiuta e se si lascia perdere il
vecchio schema degli opposti
estremismi.
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N
ell’era di Prodi il rendiconto è
uncontinuo passaggiodi noti-
zie fornite da esperti, in lin-
guaggio tecnico, e con molte
voci diverse. Nessuno si sot-
trae, labuona volontàdi far sa-
pere è evidente. Ma la chiarez-
za è un problema perché i lin-
guaggi sono diversi, diverse
possono apparire le cifre, i da-
ti, i risultati, le previsioni, per-
ché espressi in contesti diversi,
da angolazioni di conoscenza
ed esperienza tecnica che non
coincidono.
È un problema importante
cheperòpuòchiarirsi nella co-
municazione.Lacomunicazio-
nenonèunaoption.E’unane-
cessità: chi non sa non vota,
qualche volta fischia, si sente
scontento e deluso persino se
le persone da lui elette stanno
facendounbuonlavoro,dicui
però sappiamo poco. In que-
sto caso esce di scena uno dei
due protagonisti della buona
politica, il cittadino. E può ac-
cadere che esca arrabbiato. Al-
loraun governo anche alacree
diligente si trova solo, o me-

glio circondato solo dagli av-
versari, edèunasituazione im-
possibile.

* * *
Ecco perché Veltroni se ne è
fatto carico a costo di parlare
per quasi due ore. D’istinto, e
prima ancora di valutare tutti i
pro e tutti i contro, ha fatto da
solo un pezzo di Convenzione
democratica, di tipo america-
no, densamente popolata di
esperienze, conoscenze, volti,
citazioni, persone che hanno
vissuto con lui o prima di lui e
un continuo rilancio verso le
persone che verranno dopo.
Le parole giuste sono state
quelle che lo hanno guidato
molto vicino e molto lontano,
su cose molto materiali e con-
crete e su cose intangibili, qua-
sisolounaevocazione.Leparo-
legiusteeranoilcontinuochia-
mare in causa persone, età, ce-
ti diversi, in modo che, a ma-
no a mano, la sua scena fosse
gremita di persone. Solo in
una scena gremita di vita e di
cittadinipuoichiamareigiova-
ni senza che questa chiamata
appaia solo un doveroso espe-
diente. Se ci sono tutti, alcuni
(molti) dovranno per forza es-
seregiovani.Echiamare insce-
na le donne («le donne do-
vranno essere almeno il cin-
quanta per cento») non è più
una trovata. E non è neppure
un dovere. È naturale. Le don-

ne sono davvero il cinquanta
per cento dell’universo. Quel-
locherestada fareèrimuovere
gli ostacoli. Ma l’espediente di
Veltroni è stato di rovesciare la
sequenza. Prima chiami a rac-
colta i cittadini e mostri le ra-
gioni per trattenerli. Poi ti im-
pegni, di fronte a tutti, a fare la
tua parte.
Ecco perché, ascoltando Vel-
troni,mièsembratoamomen-
tidiesserepartecipediunadel-
le grandi Convenzioni demo-
cratichenegliUsa. Inesse (non
in tutte, ma certo in quelle di

Kennedy,Carter,Clintone,so-
no certo, la prossima con Ba-
rak Obama o Hillary Clinton).
Perché Veltroni ha realizzato
la stessa triangolazione un po’
magica che interrompe la soli-
tudine dei cittadini: qui siete
voi, e conta tutta la vostra vita
e la vostra esperienza e nessu-
no di voi, mai, sarà meno im-
portante o dovrà persuadersi

di essere inascoltato. Qui sono
io,conlamiavita, ilmiopassa-
to, la mia esperienza, le perso-
ne che ho visto, le parole che
ho ascoltato. È qui, tra noi, in
luogo di espressioni benevole
o imbonitrici, c’è la politica,
ovvero un nodo intricato e ta-
gliente di problemi, attese, de-
sideri, cose promesse, cose
non fatte, richieste impossibi-
li, risposte che non puoi non
dare, interventiurgentiedove-
rosi, omissioni colpevoli, di-
strazioni non perdonabili, la-
vori incorsodicuisidevesape-

re.
Per questo, seguendo la lezio-
ne che aveva impartito a se
stesso in quel testo che aveva
intitolato La bella politica Vel-
troni rimuove la parola
“sogni” che autorizzano qua-
lunque lirismo, specialmente
perunapersonanonpoveradi
risorse espressive e della voca-
zione a comunicare e introdu-

ce una parte consistente di
“cose da fare”, “risposte da da-
re”, domandeche non si posso-
no evitare.
Come in una Convenzione de-
mocratica, Veltroni ha fatto fre-
quenti riferimentialnuovo.Ma
il nuovo di cui ha parlato non è
ilprimariverniciato. È il fascino
del non ancora accaduto, a cui
il Sindaco di Roma sembrava
guardare, luistesso,conuname-
ravigliadi ragazzino.Quellame-
raviglia è contagiosa, ed è il per-
corso naturale, non la promes-
saavuotoolagrancassadelven-
ditore, per andare senza troppa
paura verso il futuro.
Poici sonoi riferimentiche fan-
no da garanzia, come la citazio-
ne di Zagrebelsky: «La politica
definisce lamiadignità».Chesi-
gnifica: nel momento in cui de-
finisco la mia, riconosco e defi-
nisco la dignità degli altri.
La conclusione è, in sé, il primo
paragrafo del programma: «La
politica non è un viaggio solita-
rio».
D’accordo, il viaggio, nelle ac-
que e nell’aria avvelenata di og-
gi,nelmomentopiùbassoevol-
garedipartinonpiccoledellavi-
ta italiana, nonsarà né brevené
facile né indolore. Ma punta
versoqualcosacheesiste: labuo-
na politica. Non è un sogno. È
la cosa più concreta che ci sia,
quando riesce il miracolo.
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N
elle ultime legislature, si è
discussoa lungo nelleau-
le parlamentari circa la

necessità di introdurre nuove
norme a tutela dei lavoratori per
fronteggiareledinamiche,peral-
tro non sempre lineari, di un
mondo del lavoro sempre più
complesso. Ma non si è giunto
ad alcuna determinazione.
Ora il provvedimento approva-
todalSenatopassaall’esamedel-
la Camera. Sono certo che verrà
approvato in tempi brevi per
consentire anche l’entrata in vi-
gore di alcune norme, immedia-
tamente precettive, scaturite dal
lavoroparlamentare,per rispon-
dere concretamente ad una
emergenza drammatica in atte-
sa che l’esecutivo, entro nove
mesi dall’approvazione definiti-
va del provvedimento, proceda
alla razionalizzazione dell’appa-
rato sanzionatorio, amministra-
tivoepenale,e,quindi,al riasset-
to complessivo dell’interna nor-

mativa in materia di sicurezza.
Tra le misure che saranno fin da
subito operative figurano la mo-
difica delle procedure degli ap-
palti pubblici al ribasso; l’indica-
zione nei bandi di gara dei costi
per la sicurezzae l’obbligopergli
imprenditori di destinare gli im-
porti delle sanzioni eventual-
mentecomminateper ilmanca-
to rispetto delle norme ad inter-
venti di prevenzione. Inoltre il
MinisterodelLavorovieneauto-
rizzato ad assumere nuovi 300
ispettori.
Si tratta di interventi mirati, vol-
tiadaresubitomaggiori tuteleai
lavoratori.Masonoancheil frut-
to di una forte proficuità dei la-
voridel Senato. Edi una risposta
alla costante preoccupazione
espressa dal Presidente della Re-
pubblica che più volte nel tem-
po è intervenuto per sollecitare
la fine di questo stillicidio di
morti e infortuni.
Il provvedimento è stato appro-
vato con i soli votidella maggio-
ranza. C’e’ stato un confronto
parlamentarevivace, com’e’na-
turale quando non si registra un
pieno accordo, ma voglio dare
atto ai gruppi di maggioranza di
averlo portato avanti con deter-
minazioneeai gruppidi opposi-
zione diaver rinunciatodurante
l’esame del provvedimento al-
l’uso legittimo degli strumenti
regolamentaricheavrebberopo-
tuto influire sui tempi di appro-
vazione.
Ildisegnodi legge sulla sicurezza
introduceancheunnuovoe im-
portante principio che estende
l’applicazione delle sue norme a
’’tutti i lavoratori e lavoratrici,
autonomi e subordinati, non-
ché ai soggetti ad essi equipara-
ti’’. Ma questo non è il primo
provvedimento rilevante che il
Senato ha recentemente licen-
ziato in materia di lavoro.
Loscorso12giugno, infatti, l’Au-
la di Palazzo Madama ha dato il
primo via libera ad un altro dise-
gno di legge volto a combattere
con strumenti incisivi la piaga
del caporalato. Un testo norma-
tivo che introduce, tra l’altro,
nelCodicepenaleil reatodi ’’gra-
ve sfruttamento’’ di immigrati
prevedendo pene severe fino al-
l’arresto obbligatorio in caso di
flagranza. Misure che consento-
no di fronteggiare fenomeni al-
trettanto drammatici come la ri-
duzione in schiavitù nella difesa
dei diritti di tutti i lavoratori.
Altriprovvedimenti sarannone-
cessariper dare risposte al lavoro
checambia. Tuttavia la pienaat-
tuazionedel Testo unico sulla si-
curezza consentirà un altro im-
portantissimo passo in avanti.
Sarà uno strumento fondamen-
tale per recuperare la dignità del
lavororipensandoloponendoal
centro la persona e i suoi diritti
faticosamente conquistati.

*Presidente del Senato

La parola giusta
COMMENTI

L
aletturadeidaticontenu-
ti nel Dpef 2008-2011,
approvatogiovedì scorso

dalConsigliodeiMinistri, con-
sente di riportare la realtà eco-
nomica e sociale nel dibattito
politico. Consente, forse, se
non proprio di imprimere una
svolta, almeno di ricondurre
su binari saldi l’azione riformi-
sta dell’esecutivo guidato da
Romano Prodi. Nelle ultime
settimane, in particolare dopo
leelezioniamministrativedi fi-
nemaggio,dopol’utilizzostru-
mentale da parte dell’opposi-
zione e di alcuni settori della
maggioranza della rimozione
del Comandante della Guar-
dia di Finanza, dopo l’offensi-
va mediatica sulle intercetta-
zioni sullavicendaUnipol,do-
po le assemblee delle organiz-
zazionidicategoriadell’impre-
sa e del lavoro autonomo, do-
pola rotturanotturnanelcon-
fronto tra Governo e sindacati
sullo«scalone»,politicaedeco-
nomiaapparivanononsolodi-
stanti, masu universi paralleli:
l’economiainmovimentopro-
gressivo; la politica confinata,
grazie anche al deformante
specchio dei media, in una se-
cond lifevirtuale,prigioniera di
logiche autoreferenziali.
Per politica, si intende qui cer-
to l’attività politico-istituzio-
nalediGoverno, maggioranza
ed opposizione, ma si intende
anchel’azionedelle rappresen-
tanze degli interessi economi-
ci - Confindustria, sindacati,
associazionidel lavoroautono-
mo e delle piccole imprese, or-
dini professionali - le quali tor-
navanoadesprimersi,nonme-
no delle forze politiche bersa-
gliate, secondo lo spartito cor-
porativo degli anni ’80, invo-
cando negoziati senza calcola-
triceeminacciandoscioperi fi-
scali.
La lettura del Dpef segnala
che, nonostante tutti i suoi li-
miti,oggettivi (l’inadeguatago-
vernance istituzionale) esogget-
tivi (logica autoreferenziale
dei comportamenti di molti
protagonisti), il governo e la
maggioranza di centrosinistra
stanno accompagnando l’Ita-
lia dal «compromesso al ribas-
so» degli anni dell’esplosione
deldebitopubblicoedelle sva-
lutazioni, ad una costituzione
materiale per lo sviluppo e
l’equità.

Lo sviluppo economico: si va
chiudendo la forbice tra dina-
mica del Pil dell’Italia e quella
mediadeipaesi-euro: ladistan-
za a nostro sfavore era, nel
2005, di 1,3 punti percentuali;
per l’annoincorsoeper ilpros-
simo sarà la metà; alla fine del
periodo di previsione
(2010-2011)è stimatapruden-
zialmente a 0,3 punti percen-
tuali. La produttività e l’occu-
pazione:dopo unlungo perio-

dodi rallentamento, laprodut-
tività ritorna a salire in paralle-
lo con l’occupazione. È vero
chebeneficiamodi fattori con-
giunturali, in particolare la do-
manda di beni di investimen-
to da parte della Germania,
maèancheveroche i saldidel-
lanostrabilanciadeipagamen-
ti migliorano, segno di un re-
cupero di competitività delle
nostre esportazioni, trainate
da investimenti sulla qualità e
sull’innovazione di prodotti e
processi. L’inflazione: nono-

stante da un biennio crescia-
mo al di sopra del nostro (mo-
desto) potenziale, l’inflazione
rimane sotto controllo, grazie
all’andamentodelcostodel la-
voroealla ripresadellaprodut-
tività, ma anche ai primi effet-
tidellemisuredi liberalizzazio-
ne realizzate nel primo anno
di governo. Le liberalizzazioni
incominciano anche a far sen-
tire i loroeffettipositivi sui red-
diti disponibili delle famiglie, i

cui consumi diventano sem-
prepiù rilevanti per la dinami-
cità della nostra economia. La
finanza pubblica: sostenuto
dalla crescita economica e dal-
la lotta all’evasione, il deficit
migliora oltre le previsioni e si
consolida la discesa del debito
pubblico.
Ovviamente, le contraddizio-
ni rimangonoenormievengo-
noricordatenel Dpef: tranord
e sud del Paese e all’interno di
ciascuna di queste due ma-
cro-aree; tra industria e servizi

eall’internodiciascunodique-
stiduesettori; tra reddito,dirit-
ti e opportunità, innanzitutto
di studio, di individui e fami-
glie e, in particolare, tra giova-
ni ed adulti e tra donne ed uo-
mini.Rimaneanchelanecessi-
tà di modificare la composio-
ne del nostro bilancio pubbli-
co: riforme delle spese quale
condizionenecessariapercon-
sentire di ridurre il carico fisca-
le sui cittadini e sulle imprese;
riforme fiscali per semplificare
gli adempimenti dei contri-
buenti, soprattutto per le pic-
cole imprese;per spostarequo-
te del prelievo dal lavoro e dal
profitto ai redditi da capitale e
alle rendite; per sostenere le si-
tuazioniamaggioredisagioso-
ciale (famiglie monoreddito
con figli minori e pensionati
al minimo), ma anche le lar-
ghe fasce di singoli e famiglie a
redditomedio.Rimanecentra-
le il programma di riforme
strutturali per la regolazione
concorrenzialedei servizidi re-
te (in particolare, quelli offerti
oggi dalle municipalizzate) e
delle professioni. Rimane cen-
trale, anzi forse la priorità delle
priorità, la riforma delle pub-
bliche amministrazioni, per
migliorare qualità ed efficien-
za dei servizi pubblici, per ri-
lanciare la scuola e l’universi-
tà, propulsori fondamentali di
un’economia della conoscen-
za e di servizi ad elevata quali-

tà.
Su tali contraddizioni e su tali
necessità si misurerà, non solo
a fine settembre con la Legge
Finanziaria per il 2008, ma già
all’inizio della prossima setti-
mana con la ripresa del nego-
ziatosulpensionamentodian-
zianità, la capacità della coali-
zione e, in particolare, dei suoi
principali motori riformisti di
mantenere la rotta per portare
l’Italiaadunacostituzionema-
teriale fondata su sviluppo e
equità. Si misurerà la credibili-
tàdellapoliticadiessere inrela-
zione con le dinamiche del-
l’economia. A tal fine, il Dpef
appena licenziato dal Gover-
no offre un grande aiuto, in
quanto in netta discontinuità
rispetto ai documenti prece-
denti, spessosommatoria reto-
ricadipromesse impossibilida
tenere insieme neiquadri di fi-
nanza pubblica prospettati.
Il Documento che sta per esse-
retrasmessoalParlamentosot-
tolinea che ulteriori aumenti
di tasse non sono sostenibili,
politicamente ed economica-
mente. Indica chiaramente
che la lunga lista degli impe-
gni già sottoscritti dal Gover-
no (rinnovo contratti del pub-
blico impiego, ulteriori inter-
venti sul welfare, impegni per
la cooperazione allo sviluppo)
o comunque dovuti (investi-
menti in Anas, Ferrovie e Po-
ste,agevolazioni fiscali alle im-

prese,ulteriori rinnovicontrat-
tuali) o promessi (riduzione
dell’Ici, interventi fiscali per le
famiglie, politiche abitative,
ecc.) costa oltre 20 miliardi
l’anno.Stabiliscecheperfinan-
ziare tale lista di spese si dovrà
intervenire, in egual misura,
sui programmi di spesa oggi in
essere.
Allora, dopo l’euforia iniziale
per laritrovataunitàdellamag-
gioranza, consentita più dal-
l’aggiramento di scelte imme-
diate grazie dall’extragettito
da lotta all’evasione, che da
una impennata di attenzione
all’interessegenerale,vaavvia-
to un difficile confronto sulle
priorità di spesa. La Legge Fi-
nanziaria per il prossimo an-
no, per la prima volta dopo
tanti anni, non richiederà cor-
rezioni nette, ma attenzione,
non sarà una passeggiata, per-
chèrichiederàcorrezioni lorde
significative, ossia conteni-
menti ingenti di alcune spese
(non prioritarie) per finanzia-
re altre ingenti spese (priorita-
rie). In altri termini, alla fine il
saldo della manovra sarà zero,
ma per non aumentare le tas-
se, si dovrà dare meno ad alcu-
niperpoterdaredipiùadaltri.
Intalequadro,unaccordocor-
porativo sul pensionamento
di anzianità renderebbe tutto
ancora più difficile. Insomma,
la sfida riformista va avanti,
più intensa di prima.

Dal Senato
un buon segnale

Il viaggio di Veltroni, nelle
acque e nell’aria avvelenata
di oggi, non sarà né breve
né facile né indolore. Ma punta
verso qualcosa che esiste:
la buona politica

Benvenuto Dpef (e finalmente la politica esce dalla virtualità)

Nonostante tutti i suoi limiti
oggettivi e soggettivi, il governo
sta accompagnando l’Italia
dal «compromesso al ribasso»
ad una costituzione materiale
per lo sviluppo e l’equità

Il ritorno delle bande nere
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